Domenica III Avvento A
(Is 35,1-6; Gc 5,710;  Mt 11, 2-11)
Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me». Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te.

In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.

La terza domenica di avvento è caratterizzata dall’invito alla gioia: “Rallegratevi nel Signore, sempre, ve lo ripeto: rallegratevi”. Così dice il testo dal canto iniziale. Nella seconda lettura e nel vangelo invece, l’invito è alla pazienza. Due atteggiamento che sembrano in contrasto tra loro ma che nella vita del cristiano coesistono: ci rallegriamo perché la fede ci dice che il Signore è vicino, ma, nello stesso tempo, sappiamo che va continuamente atteso, con pazienza, perché egli c’è ma non si è ancora pienamente manifestato.

Il Vangelo ci parla del dubbio che tormenta Giovanni Battista. Egli è stato messo in prigione da Erode, a causa del rimprovero che gli muoveva per la sua situazione famigliare scandalosa; viveva infatti con la moglie del fratello. Dalla prigione sente parlare dell’attività di Gesù ed è preso dal dubbio perché il suo agire è difforme da quello che egli aveva annunciato alle folle che accorrevano al suo richiamo. Egli aveva previsto un messia giudice severo e giustiziere che avrebbe separato con rigore e forza il bene dal male, mentre ora si trova davanti un messia che predica la misericordia, il perdono e ha una cura e un’attenzione particolare per i peccatori. Il Battista aveva anche un motivo personale per aspirare a un messia giustiziere: perché permettere che un Erode perverso e prepotente continui nella sua protervia, e lasciare perire il giusto, il profeta del Signore?
Nel suo dubbio che lo tormenta, manda i suoi discepoli a chiedere una chiarificazione.

Gesù, come è solito fare, non dà subito una risposta esauriente. Li rimanda alla Scrittura, dove il messia è sì presentato come  colui che annunciava e eseguiva il giusto giudizio di Dio, ma anche il testimone e il realizzatore della sua misericordia. Gesù ha fatto una scelta preferenziale: è impegnato alla promozione della vita e, quindi, è il messia della misericordia, dell’accoglienza del debole, del guaritore degli ammalati, l’annunciatore del padre misericordioso. E’ venuto perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.  Le sue opere sono la testimonianza che in lui si realizza quanto è stato promesso dal profeta Isaia: “I ciechi vedono, i sordi odono e gli storpi camminano”. Egli è il guaritore, colui che dà vita e salva. Non sappiamo come il Battista ha accolto l’indicazione di Gesù. Sappiamo che in carcere sarà ucciso, dando fino in fondo la sua testimonianza di profeta fedele alla sua missione. Giovanni è così un modello di pazienza, cioè di sopportazione, di capacità di durare nella prova che, nel suo caso, è costituita dalla prigione e dall’incombere della morte, ma anche da quel dubbio sottile che a volte si insinua  anche in noi, suggerendoci l’idea diabolica  di esserci clamorosamente sbagliati: sarà vero quello che credo? Si tratta di una idea diabolica nel senso etimologico del termine, in quanto divide interiormente e provoca  frattura tra noi e Dio.  E’ la prova della fede che non risparmia nessuno. Noi oggi viviamo in un mondo che ci tenta in due modi in ordine alla fede: da una parte l’atteggiamento di chi non spera più nulla perché rifiuta la fede in Cristo e in una vita futura e, di conseguenza, vive in uno scetticismo disperato che non consente nessuna prospettiva di vita oltre la morte; dall’altra l’impazienza di chi vorrebbe un intervento più puntuale di Dio di fronte ai nostri bisogni, alle situazioni d’ingiustizia che vediamo nel mondo, e vorrebbe imporre a Dio il proprio punto di vista sul come dovrebbe gestire il  mondo e i tempi del suo intervento.
Di fronte ai nostri dubbi il Signore ci indica due strade. La prima è quella stessa indicata ai messaggeri di Giovanni: confrontatevi con le Scritture per imparare a conoscere meglio il Cristo. Lì comprenderete pure il suo modo di agire, tutto proteso al bene dell’uomo e alla sua conversione al Signore. L’altro invito è alla pazienza: la capacità di durare nelle fede nonostante le difficoltà e di attendere con fiducia la maturazione dell’opera del Signore in noi.
La seconda lettura, dalla lettera di Giacomo, ci esorta a imitare il contadino che attende pazientemente la maturazione dei frutti della sua semina. Pazienza come attesa fiduciosa ma anche come capacità di sopportazione dei condizionamenti della vita, anche quelli che ci vengono dalla convivenza: “non lamentatevi gli uni degli altri”. Così va atteso il Signore. E’ questa la fatica alla quale è chiamato il discepolo di Cristo. Un cammino che si muove tra le prove e le consolazioni, perché il Signore che c’invita alla pazienza, è pure il Signore che è sempre con noi con la sua parola e la sua grazia.
Il brano di vangelo si conclude con l’esaltazione che Gesù fa del Battista, proclamandolo il più grande tra i nati di donna. Guardando a questo straordinario servitore di Dio, che spende tutta la sua vita per far conoscere Gesù come il Messia, c’è molto da imparare. Per questo tempo di avvento potremmo cogliere la sua testimonianza di vita sobria. Non si tratta di imitarlo nel suo vestire e mangiare, che è cosa impossibile, ma di cogliere uno spunto di riflessione sul superfluo che accompagna il nostro modo di vivere per prendere le distanze dal un mondo dello spreco, ispirato da una concezione pagana della vita. La rinuncia al superfluo ci aiuterà a fissare le nostre attese su quei beni che il Signore ci porta con la sua nascita: la partecipazione alla vita divina, la fraternità tra tutti gli uomini, la  giustizia e la pace. 
